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Sabato 29 e domenica 30 settembre 2007 – Caorle, cittadina bellissima, per noi della 
Virtus addirittura eccezionale.  
Chi come me  ha vissuto ormai tantissimi appuntamenti agonistici sa che, esaltanti o 
deludenti, lasciano sempre nelle persone qualcosa che aiuta a crescere. Certo quanto si 
vince è più bello,  se poi il traguardo non è mai stato raggiunto nella storia della società 
come avvenuto quest’anno, la soddisfazione è ancora maggiore. 
La redazione (in realtà … Giada!) mi ha chiesto: facciamo conoscere il pensiero della 
società, scrivi mezza pagina (in realtà sa bene che me ne serviranno almeno due!) su 
questa Serie “A”.  
Ho pensato: Abbiamo avuto tanta attenzione da giornali e TV locali, tanto spazio forse 
quanto mai ne abbiamo avuto nel passato; abbiamo festeggiato questa vittoria davanti a 
tutti e dico tutti i rappresentanti delle Istituzioni locali a tutti i livelli come mai avvenuto negli 
oltre trenta anni di storia; hanno scritto tutto quanto possibile di questo risultato sulla 
cronaca locale, cosa posso ancora aggiungere? Descrivere le fasi di questa impresa? 
meglio leggere nelle pagine interne come l’ha vissuta uno dei protagonisti.   
Ho cercato di rivivere (non è stato per nulla difficile) nella mia mente due giorni 
indimenticabili; mi sono reso conto che io, smemorato per natura (vero Adriano!) avevo 
impresso in modo indelebile immagini, episodi e frasi dei protagonisti; Allora perché, una 
volta tanto invece di esprimere il martinelli pensiero, non condividere questi flash con i 
pochi o tanti che leggeranno questo giornalino? 
Ed eccoci qui. Naturalmente inizio dalla fine, anzi addirittura dal dopo Carole.  
                 Continua pag. 3…  
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E’ con grande orgoglio che la Virtus Lucca ha dato il via nel mese di Ottobre alla nuova 
stagione dei Corsi Comunali, questo è stato possibile soprattutto grazie alle Istituzioni 
Lucchesi che hanno concesso anche per quest’anno l’utilizzo della Palestra Bacchettoni. 
Il numero dei partecipanti ai nostri corsi ci rende veramente fieri, soprattutto i nostri 
numerosi tecnici, che con costanza e inventiva coinvolgono sempre di più i ragazzi, che di 
anno in anno aumentano sempre più…….. 
A dimostrazione dell’ottimo lavoro svolto dai tecnici, è stata l’affluenza di Sabato scorso 
alla campestre organizzata al Campo Coni, cento gli atleti ed atlete in gara e viste le 
condizioni meteo un vero e proprio successo! 
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Alla festa della promozione ( a proposito “grazie” a Paola Barbieri per averci ospitato in un 
ambiente di così alto livello!) da consumato (ormai quasi finito) speaker ero naturalmente 
supportato dal cosiddetto “gobbo” (in realtà io nel avevo due, Giada e Fausto). Ad un certo 
punto mentre cercavo disperatamente di spiegare alle Autorità che il merito era di tutti, dai 
miei due “gobbi” è uscito un suggerimento che, un po’ adattato, è stato veramente 
significativo (e qui torno ad essere serio): “Se la nostra società fosse una autovettura di 
grande valore,  avrebbe un (potente) motore negli atleti, un  carburante (di alta qualità) nei 
tecnici e dirigenti e un autista d’eccezione: MATTEO!”  
Circa dieci giorni dopo la vittoria ricevo un  SMS da una persona a me molto vicina. 
Scrive:“Ma ti rendi conto di cosa abbiamo fatto? Abbiamo vinto un campionato di serie “A” 
ed abbiamo conquistato addirittura la serie “A” ORO nel 2008 sul campo.  E’ vero o è un 
sogno!”  No, no è proprio vero, siamo stati veramente bravi. 
Intervallo questi flash con due momenti negativi (ci sono anche questi). Prima un incubo 
che mi ha perseguitato per diverse notti. Vedevo Arturo che finiva la sua gara nei 100 
metri e subito dopo arrivava un giudice vestito di bianco che l’annullava. Succedeva per 
ben tre volte e ogni volta l’incubo si ripeteva. Mi svegliavo, facevo mente locale e mi 
rendevo conto con non era un incubo ma solo una assurda, vera realtà. A parte tutto sono 
comunque soddisfatto per aver fatto valere le ragioni della società ed aver avuto giustizia. 
L’altro momento,  questa volta veramente difficile,  al ristorante prima delle gare dove 
effettivamente non mi sono comportato molto educatamente e di questo me ne scuso con 
tutti. Non cerco giustificazioni per l’irruenza ma sicuramente non potevo accettare ne lo 
farò in  futuro che la leggerezza professionale di un operatore, preventivamente informato 
circa la presenza tra i nostri atleti di due ragazzi celiaci,  mettesse  a repentaglio la loro 
salute. 
Ma torniamo ai momenti delle gare, quelli che resteranno nella memoria per tanto tempo. 
Mentre il nostro Presidente faceva i conti, io, nei momenti in cui non ero impegnato a fare 
il dirigente,  guardavo con immenso piacere non solo i nostri atleti in gara ma anche quelli 
che si trovavano in tribuna o ai lati delle pedane. 
Come posso dimenticare questi momenti a cominciare dalla prima gara, il nostro atleta 
impegnato nel salto con l’asta; un tifo intenso e partecipato che forse solo in poche 
occasioni ha avuto; un risultato modesto ma che ha sfatato una tradizione negativa nella 
specialità ed è stato la base del successo finale. Tutte le altre gare hanno avuto momenti 
simili e non mi basterebbe l’intero giornalino per raccontarvi lo splendido comportamento 
di tutti dal più navigato al giovanissimo debuttante in una manifestazione di così alto 
livello.  
Ho lasciato all’ultimo il ricordo più bello non solo perché è quello della vittoria ma anche 
per come l’ho vissuto. Lo scorso anno quando a Pergine Valsugana ci siamo salvati 
all’ultima gara restando  in serie “A”,  io e Giada abbiamo sfogato due giorni di grandi 
emozioni andando sotto le tribune a “frignare” insieme! 
Quest’anno è stato diverso. Il Presidente aveva fatto i conti e già “ghignava”. Ma io volevo 
l’ufficialità ed aver rotto le scatole a tutti i giudici per due intere giornate di gare mi è stato 
utile. In anteprima ho avuto la conferma ufficiale della nostra vittoria. Vi rendete conto! Ci 
bastava il 2° posto per entrare in serie “A” oro ed ad dirittura avevamo vinto! Grande, 
grandissimo!! 
Allora,  per prima cosa ho lasciato a Giuliana (mia moglie) sulle tribune,  portafoglio ed altri 
oggetti nelle tasche per salvare qualcosa in caso di deprecato bagno in riviera. Poi mi 
sono messo in disparte e sono riuscito a godermi i momenti della vittoria immortalandoli 
anche con il mio telefonino. E’ stato magnifico (ancora oggi ogni tanto quando sono solo 
rivedo queste immagine) vedere questo gruppo composto da atleti già in la con gli anni e 
giovanissime speranze, tutti cresciuti nel nostro ambiente, plasmati non solo tecnicamente 
da allenatori capaci ed appassionati, guidati da un “autista” passionale e competente,  
seguiti da giovani dirigenti che nel tempo si sono affiancati a noi vecchietti e tutti insieme, 
nessuno escluso,  siamo stati artefici di un grandissimo risultato. 
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VENERDI 
Come ogni anno a fine stagione si presenta l’evento dell’anno: LA FINALLISSIMA dei 
Campionati Di Società, che abbiamo cominciato a preparare appena finita quella dell’anno 
scorso. Sfiorata l’ “A Oro” con i punteggi dovevamo ben figurare in “A argento”. Siamo 
partiti per Caorle con una squadra giovane ma grintosa e qualche “nonno” ancora più 
ruspante (nel caso del Puccioni anche troppo!). Avevamo tante speranze che solo il 
presidente aveva il coraggio di sbandierare ma che tutti noi sussurravamo a bassa voce. 
Sul pullman i veterani  ritrovavano i compagni di avventure degli anni scorsi e i ragazzi 
appena entrati imparavano a conoscerli. A cementare il gruppo il solito clima giocoso, 
portato all’apice dalle performance dell’immancabile Giovannelli e dall’incontenibile 
Puccioni, a loro volta animati dalla presenza delle ragazze dell’Assi Banca Toscana, 
nostre compagne di viaggio. Dopo un odissea di code, quando anche i più saldi di noi 
cominciavano a perdere la ragione ( i più erano in stato catatonico), siamo arrivati all’hotel 
nel cuore della notte (leggi le 9.45). Dopo un’improvvisata cena, a nanna (nonostante le 
numerose tentazioni e ben sorvegliati dai mastini Martinelli). 
 
SABATO 
La mattina scorre tranquilla scherzando e divertendoci, anche se nessuno dimentica 
perché  siamo lì. Nel pomeriggio finalmente comincia la finale e subito ci troviamo con la 
nostra bestia nera:il temutissimo salto con l’asta (nel nostro caso più simile a un tubo 
dell’acqua data la sua flessibilità). Andrea Albieri al primo salto cancella quello che da tre 
anni è il nostro peggiore incubo: i 3 nulli. Così tra le acclamazioni di tutti (non solo nostre) 
e l’ironia dello speaker (che evidenzia la tecnica raffinata e la sua giovane età) diviene non 
solo il nostro eroe ma il beniamino di tutto lo stadio.  
Ma ecco la gara dei 100 metri…sono già sui blocchi…pronti…lo sparo…gli atleti schizzano 
fuori dai blocchi…tutti tranne Arturo…è il blocco a schizzare via! Lui  attonito si ferma e per 
un momento fissa lo starter aspettando il secondo sparo che non arriva. Il presidente 
rischia l’infarto, i dirigenti (così amano essere chiamati) urlano. Il poveraccio sconsolato 
riparte ma non fa in tempo a tagliare il traguardo che già i Martinelli inferociti partono 
all’inseguimento dei giudici minacciando ricorsi (quelli che li anno visti in faccia hanno 
avuto quasi compassione per i commissari di gara che se li sarebbero trovati 
davanti…quasi). 
Mentre si dibatteva il “caso Merlini” nei 1500 il nostro Chirchir senza sudare troppo (poteva 
almeno fingere un po’ di fatica per non distruggerci moralmente!) mette in riga tutti gli 
avversari keniani e non. 
Nel triplo c’è Luigi Gonnella, reduce da una stagione lunghissima nella quale per non 
perdere il soprannome di “Astro”  ha dovuto vincere il titolo italiano promesse. Questa 
volta per non essere picchiato dagli avversari si è accontentato del terzo posto. 
Intanto Ferdinando Nicotra (che per colpa di disguidi ferroviari è piombato in camera dei 
suoi due sventurati compagni di stanza alle 3 di notte) conquista l’argento nel disco e 
infiamma il popolo Virtus. 
Ora sono al via i 400. Manura, come sempre attento al suo look, si sistema i capelli mentre 
nella corsia dopo un giudice, memore di Arturo, si sdraia sul blocco di Juarez Isalbet, il 
favorito. Allo sparo il temuto avversario parte indemoniato ma con la tranquillità e la  
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sicurezza del miglior giocatore di poker il nostro eroe imposta il suo ritmo. A metà rettilineo 
riprende  Juarez  che disperato se lo vede sfilare davanti e vincere la gare in 47.51( “Manura atleta 
forte!”-dice sempre lui-e forse non ha tutti i torti!). 
Nei 3000 siepi in mezzo all’ Africa nera spunta un volto pallido, con il caratteristico paio di occhiali. 
No non è un riflesso del sole ma è Andrea Giovannelli che quando c’è da scherzare non si riesce a 
fermarlo (chiedetelo alle ragazze dell’Assi Banca Toscana!) ma quando decide di fare sul serio ( 
più meno una volta ogni eclisse di sole) riesce sempre a stupirci. Infatti fa la seconda miglior 
prestazione della sua vita.  
All’improvviso tutto lo stadio si ferma incuriosito. Sulla pista c’è un solo atleta.. dietro un groviglio di 
blocchi per puntellare il suo...è Arturo che deve ripetere i 100 metri..da solo. Parte (stavolta il 
blocco trema soltanto e chi conosce la partenza  di Arturo sa che è normale) e tutti  tifano per lui. 
Taglia il traguardo e i nostri occhi sono inchiodati al tabellone, ma questi non da segni di vita. Sarà 
solo un problema di tabellone, no?..No! E’ il cronometraggio elettrico che non è partito. In tribuna 
parte un coro di imprecazioni e la meticolosa citazione di tutte le divinità a noi conosciute, mente ai 
più ironici di noi non resta che sorridere alla nostra solita sfortuna. Fugato l’incubo dei 3 nulli 
nell’asta è sorto quello delle 3 volte 100mt. 
Giacomo Puccini, che tutti noi chiamiamo “Giacomino” ma da cui ci terremmo ben lontani in una 
rissa, fa volare il giavellotto a 58,53 mt e si aggiudica il 4 posto. 
Il giovanissimo Giacomo Dalprà, pur essendo Junior, è titolare nei 110hs, gara nella quale porta 
punti preziosi arrivando nono e dimostra che la scelta di puntare sul settore giovanile è stata 
azzeccata.   
Ma ecco la grande impresa di uno dei nostri “nonni”: la 10 km di Marcia. In questa gara Massimo 
Passoni duella alla pari con Giupponi (che non è “Beppe lo Zoppo”, ma un marciatore della 
nazionale) e lo lascia vincere giusto per non rischiare squalifiche. 
L’ultima gara della giornata è la 4x100. Dai blocchi parte Arturo (ormai quattrocentista..a rate) che 
da il testimone a Francesco Niccoli, che veloce lo consegna a Nico ( capitano della staffetta e 
terrore di chi sbaglia il cambio). A tagliare il traguardo é Marco Taddeucci, che pur essendo  al 
primo anno nella categoria Juniores,  conclude la staffetta con una magnifica frazione, non 
spaventato dal difficile compito di sostituire Ivano Nicoletti, infortunato (infatti è risaputo che a 
Matraia, crescendo tra i cinghiali, non si conosce paura). Il sestetto (anche se materialmente erano 
in 4 a correre, la staffetta comprende anche Simone Giuliani e Ivano e quindi sono in 6 a meritarsi i 
complimenti) giunge a un bel sesto posto.              
         

Continua pag. 7……  
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Da due mesi non si parla d’altro. Serie “A”: Grande risultato, eccezionale, fantastico, 
irripetibile!  
Ok ma ora calma, ribalta anche per tutti gli altri! 
Il risultato di Caorle non è altro che la conclusione di una strada intrapresa tanti anni fa e 
che sta dando frutti copiosi. La maggior parte dei componenti la squadra di Caorle come 
quelli dell’under 20, secondi nella finale argento a Fano o la squadra allievi di …………. 
Sono ragazzi che hanno iniziato a gareggiare alla Bacchettoni o al campo CONI, sono 
cresciuti con noi. 
In questo pezzo vogliamo scendere ancora di più tra i giovanissimi  ed in particolare tra i 
cadetti che dobbiamo ricordarlo, hanno conquistato il 2° posto nella finale del campionato 
toscano di società e le cadette dell’Atletica Parigi di camigliano protagoniste su tutti i 
campi della Toscana. E come non considerare le categorie   ragazzi e ragazze che 
individualmente hanno conquistato prestigiosi risultati nella stagione appena conclusa. 
Una analisi più dettagliata sui risultati la troverete sul prossimo numero di gennaio quando 
parleremo delle due feste di fine anno. Oggi vogliamo ricordare due manifestazioni che 
hanno visto nostri atleti gradi protagonisti. La prima nei campionati giovanili studenteschi il 
nostro Salvatore Iaropoli a vinto il titolo italiano nel getto del peso con il suo record 
personale. Una prestazione ancora più significativa se pensiamo che è stata ottenuta 
all’ultimo lancio quindi con una notevole dimostrazione di carattere. 
Ma Salvatore non si accontenta e poche settimane dopo a Ravenna partecipa con la 
rappresentativa Toscana al Trofeo delle Regioni, vero e proprio campionato italiani cadetti. 
Ed è ancora una vittoria che porta a tre i titoli italiani individuali conquistati in due anni da 
questa giovanissima promessa allenata da Franco Grossi. 
Ma a Ravenna nella rappresentative Toscana non c’è solo Salvatore. In gara anche Mattia 
Bortoli, con una grande prestazione negli ostacoli, allenato ormai da più di un anno dalla 
bravissima se pur giovane Dott.ssa Elena Landi; inoltre anche il compagno Donati 
Leonardo che si è ben distinto nella gara dei mt. 80, ben seguito dalla neo allenatrice Irene 
Dell’Amico. 
Vogliamo quindi concludere ricordando  che nella Virtus non esiste solo il settore assoluto  
anzi, questi è solo la conclusione del lavoro svolto prima, un lavoro importante dei tecnici e 
dei dirigenti che costituisce la linfa vitale per la crescita della società. 
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Prosegue … da pagina 4 
DOMENICA 
La mattina ci ritroviamo tutti insieme per la “riunione tecnica”. Il discorso del presidente 
Adriano (l’altro, non l’orso bianco con la maglia Virtus, come molti credono ) si può 
riassumere così: “Dopo la prima giornata siamo primi e dobbiamo restarci!”. Basta 
guardarsi intorno per capire cos’è veramente una squadra: tutti uniti e gasati a dovere. 
Non si capisce più chi siano i dirigenti e chi i tecnici, chi gareggi e chi no. Non ci sono né 
titolari né riserve, solo una squadra. Il pomeriggio comincia subito con le due anime della 
Virtus in pedana: da una parte Emilio Filippi, il nostro martellista da sempre (la leggenda 
vuole che sia stato proprio lui ad inventare la specialità molti secoli prima di Cristo) e 
dall’altra l’appena diciottenne Stefano Domenici che gareggia nell’alto. Emilio arriva quarto 
ma la vera impresa la compie il nostro saltatore. La misura d’entrata è 1.80 che al primo 
salto sbaglia scatenando in tutti puro terrore. E’troppo piccolo per affrontare la tensione di 
una finale? Ma certo che no! Era solo per creare un po’ di suspense e in fatti al secondo 
tentativo vola sopra l’asticella. Arrivato a 1.90 (il suo personale era 1.91) lo supera al terzo 
tentativo tra le nostra grida di gioia e il fracasso del bongo di Giada. Eravamo pronti a 
tornare in tribuna  contentissimi del risultato e avendolo visto fallire il secondo tentativo all’ 
1.95 quando ci sorprende saltando la misura. Non è possibile! Il personale ai societari! 
altro che tensione!  
Subito dopo Paolo Gianessi conquista con una grinta incredibile l’ottavo posto. Nel lancio 
del peso il “buon vecchio” Davide Puccioni (nonostante il suo allenatore Franco Grossi 
temesse che “se lo tirasse sui piedi”- come dice lui) conquista il decimo posto con 11.47. 
Nei metri 800 Albert Kenboi (Pur con la nefasta influenza di Andrea Cavallini, quasi un 
fratello, che lo spinge alla “non indifferenza” verso il genere femminile) riesce a 
conquistare il bronzo.  
Ma ecco un evento unico nella storia dell’atletica (che cosa non si fa per attirare 
l’attenzione?). Per la terza volta Arturo, che ormai si è conquistato la simpatia di tutti, si 
appresta a correre i 100mt.. Sarà la volta buona? Questa volta si! e nonostante tutto riesce 
a correre 11.29 da solo! 
Dall’altra parte della pista, nella pedana del lungo Luigi Gonnella fa la sua rincorsa 
...stacca e…nullo! Un brivido freddo percorre il nostro settore di tribuna, il presidente (che 
più che avvocato ora  sembra un ragioniere, sepolto da fogli e foglietti pieni di 
cifre),interrompe i suoi calcoli astronomici su punteggi e previsioni. “Non deve fare nullo! 
Per ora basta che arrivi in buca!” esclama con furore. Pregando a bassa voce seguiamo il 
secondo salto: “l’Astro” inizia la rincorsa...accellera…stacca…atterra in buca. Gli occhi di 
tutti sono sulla bandierina del giudice..un attimo lunghissimo, poi il verdetto: bianca !! salto  
valido ed è anche lungo,7.03! Così, tenendo fede al suo soprannome, conquista l’argento.  
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ANDREA RETI : “E’ stata una vittoria meritata. Un giusto premio per gli atleti 
che l’hanno ottenuta. Aver vinto è stato un notevole sfogo. Abbiamo 
finalmente concretizzato l’ottimo livello raggiunto negli ultimi anni. Ora 
dobbiamo far sì che questo sia un punto di partenza e non  d’arrivo” 
 
ANDREA CAVALLINI : “Sono stati tre giorni indimenticabili. Certamente per il 
fatto che abbiamo vinto, e come si fa a scordarlo? Ma anche perché a Caorle 
si è rafforzato ulteriormente un gruppo già solido. Sono molto contento di 
aver corso la staffetta 4x400 e di aver così contribuito anch’io al successo 
della squadra” 
 
BRUNO BIANCHI : “E’ stata una bella vittoria e non certo da pronostico. E’ un 
successo frutto del gruppo e un gran merito  del vivaio. L’unica cosa che mi 
ha colpito negativamente è il fatto che in una finale di un campionato di 
società italiano ci fosse pieno di stranieri. Mi auguro che il prossimo anno 
possiamo eguagliare questi bei risultati solo con i nostri ragazzi.” 
 
CLAUDIO PICCHI : “E’ stata una grande impresa e sono felice per la 
squadra, ma da parte mia c’è un po’ di rammarico per non aver potuto 
seguire la trasferta solo via telefono. Sfortunatamente avevo la febbre e avrei 
tanto voluto essere lì con loro. La potrei definire una sensazione agrodolce.” 
 
LUCA RAPE’ : “Che dire, è stata una bella emozione. Tutti gli atleti sono stati 
protagonisti. Anche i più piccoli hanno dimostrato carattere. Per quanto 
riguarda i miei, Stefano ha fatto il personale all’ultimo dei tre salti con la 
pressione di una finalissima. Marco ha corso una frazione fortissima e a 
dimostrato anche lui gran personalità. Nel complesso è  grazie ai nostri atleti 
che la Virtus è diventata ancora più grande, sempre più grande!” 
 
ANDREA GIOVANNELLI:  “Vi basti sapere che dalla gioia mi sono tuffato 
nell’acqua dei 3000 siepi. La settimana dopo sono stato malissimo ma in quel 
momento non ragionavo dall’emozione.” 
 
FRANCESCO NICCOLI  “Mi ricordo che solo pochi anni fa stentavamo in 
serie B, con il nostro triplista Luigi Gonnella che improvvisava un 110 
ostacoli, Luca Rapè che si inventava  saltatore in alto e un quartetto di 
ragazzi spaesati che cercavano di mettere su una 4x100 mai provata. 
Pensando a tutto ciò la nostra impresa (perché di quello si tratta) non solo mi 
riempie di gioia ma ha il sapore di un miracolo al quale, solo ora, riesco a 
credere fino in fondo. 
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In questo numero, come si deduce anche dal titolo, parleremo dell'origine delle varie 
discipline dell'atletica, visto che ho ricevuto molte domande (1 o 2) a proposito. 
 
Chi ha inventato quella disciplina del menga che so no i 3000 siepi? 
E' stato proprio de Coubertain, caro il mio palle! Dovete sapere che il giardiniere del 
marchese, tale Philippe Granfauve, era solito giacere con la marchesa nel fienile. 
Scopertolo, de Coubertain provvide subito a dargli la fuga a colpi di lupara. Fu in tale 
occasione che vide il povero Philippe, lesto come una faina, saltare una per una tutte le 
siepi dell'enorme giardino, nel disperato tentativo di salvare le bucce. 
Impressionato da questo prodigio atletico il marchese,dopo essersi rilassato per una 
mezza giornata in compagnia della moglie e del suo fido gatto a nove code, decise di 
inserire quella buffa gara nel moderno programma olimpico. 
 
E il lancio del martello com'è nato? 
Forse non tutti sanno che è una disciplina tra le più recenti, è nato nei primi anni del 
secolo ventesimo nel carcere di Sing Sing. Ivi un manigoldo di nome Joe Natta scontava 
una pena per "atti di libidine violenta ai danni di un martello pneumatico". Ferocemente 
determinato ad evadere, Joe passava la sua ora d'aria roteando la palla legata al piede 
nel tentativo di estroiettarla al di là delle altissime mura. Il lestofante smise ben presto, un 
po' per gli scarsi risultati, un po' perchè dopo ogni tentativo veniva manganellato a 
profusione dai secondini. Tuttavia la moda ormai era stata lanciata, e di lì a poco il lancio 
del martello sarebbe assunto a disciplina olimpica.  
 
Chi ha inventato il lancio del disco? 
Come anche i più solidi tra i babbei sapranno, il lancio del disco è stato inventato dagli 
antichi Greci. Forse però molti ignorano il mito che sottende lo sport. Si dice infatti che 
risalga ai tempi dell'Odissea, quando il povero Ulisse era tenuto prigioniero dal ciclope 
Polifemo. Il greco conduceva una prigionia durissima, visto che doveva cucinare, lavare, 
stirare, passare l'aspirapolvere etc. Il lavoro più duro era però mettere a posto i piatti sulle 
altissime mensole. Considerando che non c'era nemmeno uno scaleo nella grotta, 
l'ingegnoso Ulisse dovette trovare un sistema alternativo..  Potete immaginare quale fu 
la soluzione. Col tempo Ulisse divenne preciso come un cecchino e non sbagliava un tiro, 
ma Polifemo si infuriava perchè gli toccava spendere una fortuna in stoviglie. Fu così che 
durante una lite Ulisse accecò il ciclope tirandogli contro il catalogo Ikea. Il mito narra che i 
greci resero il lancio del disco sport nazionale per omaggiare la furbizia del loro 
compatriota.                                                                       

                                 
 


